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2 Ucraini e Russi sono più che 
fratelli, appartengono allo stes-
so crogiolo etnico, condivido-
no cultura, passioni, religione. 
Un po’ come il Ticino e l’Italia. 

Con le dovute proporzioni, vi 
ci vedete a invadere l’Italia? 
Vi immaginate a Como o a 
Varese, dove facevate la spe-
sa, presidiare un incrocio con 
un carro armato e fare saltare 
le finestre di un condominio 
perché c’è un cecchino che 
vi spara? Vi vedete a Forte dei 
Marmi, dove andavate in va-

canza coi nonni, a mitragliare 
delle automobili di civili? Vi 
immaginate a dovervi confron-
tare coi parenti in Italia che vi 
chiedono perché?

Difficile certo. Questa guerra 
amareggia anche per questo. 
L’illusione di noi europei di 
avere messo via per sempre 
le foibe e i gulag, i campi di 
sterminio e i massacri della li-
nea Maginot è stata disattesa 
ancora una volta. Il lento cam-
mino di una democrazia, sep-
pur imperfetta, continua clau-

dicante. Dopo essersi lasciata 
alle spalle le dittature greche, 
spagnole, portoghesi, dopo 
essersi scrollata di dosso i 
massacri jugoslavi, l’Europa si 
confronta oggi coi sovranismi 
dei Visegrad e con l’espansio-
nismo russo.

Ostinarsi a cercare la pace, 
essere compatti e coesi è un 
dovere. Lo è sempre e per tutti 
noi. Non importa chi ci sia di 
fronte, importa il concetto ina-
lienabile del diritto alla libertà, 
anche se poi questa libertà 

può non piacerci. Un evoluzio-
ne c’è stata. È lenta, dolorosa 
e faticosa, ma porta inevitabil-
mente a un mondo migliore. 
Cerchiamo di esserne gli ar-
tefici e i protagonisti, non gli 
inerti spettatori. 

Cerchiamo di esserne all’altez-
za.

La Rus di Kiev fu quella delle tribù vichinghe, che 
diedero il nome anche al paese invasore. Quel nu-
cleo scandinavo, si fuse poi con tribù mongole, 
subì l’avvento dei polacchi. Genti asiatiche, norre-
ne e slave si fusero in quel fertile calderone che 
sono le pianure Ucraine. Genti poco diverse da 
quelle che fondarono l’impero russo, patria degli 
Zar e poi dell’Unione Sovietica. 
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A partire da questo numero di Noi!, cercherò di 
proporre qualche appunto bellinzonese che rim-
balza dall’aula del Gran Consiglio. Con la nostra 
co-presidente cantonale Laura Riget, da qualche 
mese sono uno dei due deputati PS domiciliati nel-
la nostra Città.

AZIENDE PUBBLICHE
PER CLIMA E 
POPOLAZIONE

Di Danilo Forini, Gran consigliere e consigliere comunale

Durante la seduta di marzo, il 
parlamento cantonale ha ap-
provato il conto annuale per 
l’esercizio 2020 dell’Azienda 
Elettrica Ticinese. Rispetto a 
qualche decennio or sono, 
l’AET – che ha la sua sede 
principale a Monte Carasso – 
è ritornata ad essere un solido 
valore aggiunto per il nostro 
cantone. 
Un valore sicuro dal punto di 
vista finanziario, con un risul-
tato di esercizio 2020 di + 9.2 
milioni di franchi e un riversa-
mento allo Stato di 3.2 mio, 
nonostante le incertezze del 
mercato dell’energia e le diffi-
coltà legate al Covid.
Un valore anche nella promo-

zione dello sviluppo di fonti di 
energia rinnovabili: oltre al tra-
dizionale idroelettrico, anche 
l’eolico e il fotovoltaico.
Bene, ma si può fare meglio 
è stato ricordato in aula dai 
banchi del PS: il ruolo delle 
aziende elettriche pubbliche è 
essenziale per favorire in tutti i 
modi possibili lo sviluppo, ad 
esempio, della produzione lo-
cale di energia solare. Grazie 
all’AET, ma anche e soprat-
tutto grazie alle aziende di di-
stribuzione come ad esempio 
AMB.
Agendo nella stessa direzione, 
l’Unità di sinistra a Bellinzona, 
ha presentato negli scorsi mesi 
un’interrogazione comunale in 

merito ad un miglior utilizzo 
dei vecchi e nuovi ripari fonici 
sull’A2 al fine d’installarvi più 
impianti solari. Nel contempo, 
abbiamo presentato una mo-
zione che chiede di retribuire 
in maniera più equa la pro-
duzione elettrica dei piccoli e 
medi produttori locali: pagare 
bene la vendita di corrente è 
il miglior modo per incentiva-
re i cittadini e le cittadine ad 
installare sui propri tetti degli 
impianti fotovoltaici.
Le aziende controllate da capi-
tali pubblici, oltre che genera-
re utili da versare nelle casse 
di Confederazione, Cantone 
e Comuni, devono imperati-
vamente assumersi il ruolo 

di promotrici del benessere 
generale. A Bellinzona, come 
altrove, dobbiamo scegliere 
se beneficiare al massimo di 
allettanti entrate finanziarie ge-
nerate da dividendi ottimizzati 
dell’AMB o favorire la svolta 
energetica e la lotta al cambia-
mento climatico.
Una scelta non facile. Ma i gio-
vani che ritorneranno presto 
in piazza in massa ci indicano 
secondo me la via in maniera 
chiara: basta bla bla, è il mo-
mento di agire concretamente 
per fermare il cambiamento 
climatico. Ne va del nostro fu-
turo.
 

ECHI DALLA FOCA
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Bene ha fatto il Consiglio comunale di Bellinzona 
a chiedere l’esposizione della bandiera della pace 
dal balcone del Municipio di Bellinzona. E’ bella e 
richiama un valore fondamentale cui tutti teniamo 
massimamente. 

LA BANDIERA
NON È LA RESA
AL MALE

Di Mario Branda, sindaco di Bellinzona

E ciò nondimeno deve anche 
essere chiaro: quella bandiera 
significa solidarietà con il po-
polo ucraino e condanna fer-
ma dei carri armati russi. Non 
può essere un appello equidi-
stante, una chiamata indistinta 
a deporre le armi. 

Questo dovere incombe all’e-
sercito di Putin, ora. Non quan-
do avrà terminato di ridurre in 
cenere il paese. Esporre la 
bandiera della pace significa 
anche riconoscere il sacrosan-
to diritto degli ucraini di difen-
dersi con le armi a disposizio-
ne e con quelle che vengono 
fornite loro dall’estero (come 
quanto avveniva con la resi-
stenza antifascista in Italia e in 
Francia). 

La Russia è un grande paese 
con una storia anche di dolori 

e indicibili sacrifici: e con una 
cultura senza la quale tutti noi 
saremmo molto più poveri. Ma 
se Versailles non poteva legit-
timare l’invasione nazista della 
Polonia nel 1939, nessun (pre-
sunto) torto giustifica il massa-
cro cui stiamo assistendo oggi 
ad opera di Mosca. 

La bandiera della pace non è 
la bandiera della resa davanti 
al Male della Storia, davanti 
alla forza bruta che travolge 
ogni diritto. 
La pace che intendiamo noi 
non è quella del silenzio dei 
defunti. 

Come ci ricorda Norberto 
Bobbio, se è vero che per 
fare la guerra bisogna essere 
in due è altrettanto vero che 
bisogna anche essere in due 
per non farla.
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Va bene Pier Paolo Pasolini, anzi: benissimo. Chi 
può mai contestare una delle figure intellettuali più 
importanti del Novecento italiano? In modalità «po-
eta», parere personale, è irraggiungibile. Da recri-
minare quale Nobel non riconosciuto e dunque mai 
assegnato.

A PROPOSITO
DI CENTENARI...

Di Fabrizio Quadranti

L’URGENZA
DI DIVENTARE
PIÙ “FEMMINILI”

Va bene Pasolini nel centenario della sua na-
scita, con tutte le rievocazioni e serate specia-
li, e paginate, ricordi… Però tutto questo non 
può andare a discapito di un altro Gigante del-
la letteratura italiana, anche lui nato nel 1922 
(precisiamo: 4 giorni prima!): Beppe Fenoglio. 
L’Autore de «Il partigiano Johnny», dei «Ventitre 
giorni della città di Alba», «La malora», «La paga 
del sabato»… In pochisismi anni, dal 1952, una 
raffica di titoli uno più bello dell’altro. Se i suoi 
romanzi sono memorabili, e ancora oggi godi-
bilissimi, i suoi racconti lo sono ancora di più. 
Ne «I ventitre giorni della città di Alba» lo scrit-
tore nato proprio ad Alba riesce a raccontare 
senza retorica né facile enfasi, «con disincanto» 
dice la critica, uno dei momenti più delicati del-
la «guerra civile italiana» (il termine fu inviso al 
Pci, per questo non fu acclamato come merita-
va dalla sinistra …). 

Dodici racconti, sei focalizzati sulla guerra parti-
giana e altri sei alla vita quotidiana dei contadini 
di quel periodo, narrazioni che riescono a nutri-
re e saziare ogni lettore. In particolare ci piace 
qui citare un gioiello di una bellezza rara, «Il gor-
go». Storia di un ragazzo che riesce a salvare 
dal suicidio il padre, una storia dove la fragilità 
adulta viene risolta da un adolescente: 
«non so come, ma io capii a volo che andava a 
finirsi nell’acqua, e mi atterrì, guardando in giro, 
vedere che nessun altro aveva avuto la mia ispi-
razione: nemmeno mia madre fece il più picco-
lo gesto, seguitò a pulire il paiolo, e sì che co-
nosceva il suo uomo come se fosse il primo dei 
suoi figli» e, dopo lo scontro feroce e risolutore, 
termina con una finezza che di più non si può: 
«Tornammo su, con lui che si sforzava di salire 
adagio, per non perdermi d’un passo, e mi te-
neva sulla spalla la mano libera dal forcone ed 

ogni tanto mi grattava col pollice, ma leggero 
come un formica, tra i due nervi che abbiamo 
dietro il collo». Qui, signore e signori, siamo al 
capolavoro. «Grattini dietro il collo, tra i due ner-
vi, a passo lento»: è detto tutto, il sollievo e il 
ritorno alla vita in un contesto di morte, la resi-
stenza al male e la voglia di continuare a lottare 
inziando dai piccoli fondamentali gesti, la luce…  
E del resto la limpidezza espressiva di Feno-
glio, esercitata in anni di traduzioni dall’inglese, 
è proverbiale («Alba le presero in duemila il 10 
ottobre e la persero in duecento il 2 novembre 
dell’anno 1944») quanto unica. Morì a 40 anni.
 
Giusto, giustissimo ricordarlo e leggerlo. Me-
glio ancora: rileggerlo.

Mandare giovani ad ammaz-
zarsi tra loro. Uccidere civili, 
bombardare bambini, poco 
importa se per errore («ops»?). 
Pesanti conseguenze che si 
protrarranno attraverso gene-
razioni. Personalmente (e pen-
so e spero di non essere l’uni-
ca) non riesco a capire come 
si possa ancora attribuire legit-
timità ma anche solo utilità a 
tutto ciò.
Eppure di guerre in corso ce 
ne sono parecchie (come in 
Ucraina).
Tale perplessità potrebbe es-
sere analizzata in una chiave 
di genere, semplicemente 
constatando che attraverso il 
mondo, la quasi totalità dei po-
sti di potere sono occupati da 
uomini. Considerando che le 
caratteristiche culturalmente 
associate al genere maschile 
sono dell’ordine della forza e 
della determinazione e quel-
le attribuite al femminile sono 
dell’ordine dell’accoglienza e 
della cura, è facile chiedersi 
che aspetto avrebbe il nostro 
pianeta se a condurlo fossero 
le donne.
Indipendentemente dal sesso 
biologico, è palese che la sce-
na dirigenziale ha bisogno di 
più attitudini volte all’inclusio-
ne e alla cooperazione e meno 
all’antagonismo e al dominio.

LO SCAFFALE

Di Agnese Strozzega
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In breve una selezione di post che sono stati pub-
blicati sulla pagina facebook del PS Bellinzona. 
Una carrellata mensile che riassume i fatti più im-
portanti e seguiti.

FACEBOOK: I POST
DI QUESTO MESE

8 marzo

Per l’8 marzo, musica e paro-
le di una donna tormentata e 
speciale per una giornata che 
tutti vogliamo commemorare. 
Mia Martini in “Donna”:

“…Donna che non sente dolo-
re. Quando il freddo gli arriva 
al cuore. Quello ormai non ha 
più tempo. E se n’è andato sof-
fiando il vento
Donna come l’acqua di mare
Chi si bagna vuole anche il 
sole. Chi la vuole per una notte
E c’è chi invece la prende a 
botte…”

Sabato moriva l’uomo che 
aveva sparato a Ernesto Che 
Guevara uccidendolo. Mario 
Teràn Salazar, sergente dei 
ranger boliviani, poneva fine a 
una delle più incredibili vite del 
ventesimo secolo.
Un colpo per chi credeva nella 
rivalsa degli ultimi e dei disere-
dati, di chi credeva nelle rivolu-
zioni. Ma la sinistra che amava 
Che Guevara, ha nelle parole 
di Clara Ester, attivista per i 
diritti civili che vide gli ultimi 
istanti di Martin Luther King, la 
sua speranza immensa: 
“Puoi uccidere il sognatore, 
ma non il sogno”
Due pallottole che hanno 
spezzato due vite, due uomini 
affidati alle mani della storia. 
Perché di sogni si vive, il resto 
sono solo pezzi di piombo.

Marina è un eroe?

In un’epoca in cui si parla di 
eroi a sproposito, bisognereb-
be definire cos’è un eroe. Eroe 
è chi mette l’altruismo, l’abne-
gazione al primo posto. Eroe è 
chi si mette in gioco e rischia 
ugualmente vincendo la pau-
ra. La parola italiana declina-
ta al femminile la definirebbe 
eroina, ma è un termine che 
ha un che di diminutivo, di svi-
lente.

Dunque eroe è Marina Ovsian-
nikova, giornalista del canale 
televisivo di stato Russia 1, che 
ha protestato per condannare 
una guerra e che ha lasciato 
registrata una testimonianza 
meravigliosa di pace. 
Marina ha sfidato una dittatu-
ra, che prevede fino a 15 anni 
di carcere,  per condannare 
davanti a milioni di persone 
una guerra e per ricordare che 
i popoli sono fratelli e che la 
pace è un valore assoluto:

“Quello che avviene in Ucrai-
na è un crimine. La Russia è il 
Paese aggressore. La respon-
sabilità ricade su una sola 
persona: Putin. Mio padre è 
ucraino, mia madre è russa, e 
non sono mai stati nemici. La 
Russia deve fermare immedia-
tamente questa guerra fratrici-
da. Purtroppo negli ultimi anni 
ho lavorato al Primo canale, 
occupandomi della propa-

ganda del Cremlino e ora ne 
provo molta vergogna, perché 
ho consentito di dire bugie alla 
nazione e di zombizzare i rus-
si. Abbiamo taciuto nel 2014, 
quando tutto questo era solo 
all’inizio. Non siamo scesi in 
piazza quando il Cremlino ha 
avvelenato Navalny. Abbiamo 
solo osservato in silenzio que-
sto regime disumano. E ora 
ci ha voltato le spalle tutto il 
mondo, e altre dieci genera-
zioni non si potranno togliere 
la macchia di questa guerra”.

Marina è una donna che crede 
nella fratellanza dei popoli, nel-
la pace e nel dialogo. Marina è 
una coraggiosa in un mondo 
di indifferenti.

L’URGENZA
DI DIVENTARE
PIÙ “FEMMINILI”

VIRTUAL TOUR

Di Agnese Strozzega
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MODI DI DIRE CINEMA

A due anni dalla sua scomparsa, il grande Ennio 
Morricone torna a vivere nel bellissimo documenta-
rio di Giuseppe Tornatore, semplicemente intitolato 
“Ennio”. Un documentario emozionante che riper-
corre la vita artistica e umana di uno, se non del più 
grande compositore di musica cinematografi ca del
Novecento. 

“ENNIO” (2022)
DI GIUSEPPE
TORNATORE

Di Jack Martin, Regista

Ennio Morricone non necessita 
di presentazioni, tutti lo cono-
sciamo e tutti sappiamo rico-
noscere almeno una delle sue 
melodie leggendarie. 

Ma cosa c’è dietro quella musi-
ca? Come è l’uomo composito-
re? Tornatore ci fa entrare nella 
vita di Morricone, dapprima 
osservandolo mentre fa ginna-
stica in casa, per poi racconta-
re una percorso pieno di emo-
zioni. Dalle canzoni per Gianni 
Morandi ed Edoardo Vianello 
(In ginocchio da te,  Pinne, Fu-
cile ed occhiali) al suo esordio 
per il cinema. 

Poi gli incontri destinati a di-
ventare mito come con Sergio 
Leone, o fi lm diventati incre-
dibili grazie alle sue musiche. 
Sono moltissimi gli interventi, 
ed è quasi diffi  cile ricordarli 
tutti. Esprimono il loro pensiero 
registi, attori, colleghi compo-
sitori e cantanti che sono stati 
infl uenzati dal suo lavoro. Clint 
Eastwood, Bernardo Bertoluc-
ci, i Taviani, Bruce Springste-
en, Quentin Tarantino, Hans 
Zimmer, Sergio Leone, Liliana 
Cavani, Dario Argento, Nicola 
Piovani e tanti altri. Guardan-
do il Film, è impressionante 
realizzare quanti fi lm ha musi-
cato Morricone e quante volte 
è riuscito ad essere unico e 
all’avanguardia. Come si dice 
nella pellicola di Tornatore: 
“Basta una nota, e si riconosce 
Morricone”, ed è la pura verità. 
La sua arte ha accompagnato 
ogni generazione di cineasti 
dagli anni ‘50 sino ad oggi. 

La grandezza del fi lm di Pep-
puccio (così lo chiamava Mor-
ricone, con cui ha collaborato 
per quasi trent’anni), è di aver 
composto una vera e propria 
sinfonia visiva e sonora, quasi 
come se fosse una partitura 
musicale. 

Un lavoro incredibile durato 
quasi 5 anni e girato in 11 gior-
ni. Accanto alle musiche del 
maestro, le varie testimonian-
ze, divertenti e sorprendenti, 
rendono il fi lm un capolavoro a 
tal punto che anche se durasse 
5 ore, ne vorremmo comunque 
ancora.
Emozioni a non fi nire. Dal fi -

schio indimenticabile di “Per 
un pugno di dollari”, al “Triello” 
di “Il buono, il brutto e ilcCat-
tivo”, al tema di Deborah per 
“C’era una volta in America”, 
ai toni sperimentali di “Indagi-
ne di un cittadino al di sopra di 
ogni sospetto”, alla maestosità 
di “The mission”, tutto questo 
non è “solo” cinema, ma è la 
nostra storia, e se dovessimo 
pensare, ognuno nel proprio 
intimo, ad una musica di Ennio, 
sono sicuro che tutti troverem-
mo una melodia. Morricone 
non è grande solo perché ha 
composto una quantità incre-
dibile di melodie, ma piuttosto 
perché è diventato la nostra 

musica. È, come dice Berto-
lucci, che nel documentario lo 
defi nisce come un “parente”, 
uno di casa. 

Tutti, sia chi è intervistato nel 
fi lm, sia chi è seduto a guar-
darlo, si emoziona parlando di 
questo gigante. Un uomo timi-
do e riservato che, pur avendo 
infl uenzato indelebilmente il 
mondo della musica per fi lm 
(e non solo) riesce ancora ad 
emozionarsi e commuoversi. 
Un autentico capolavoro, una 
meraviglia per cinefi li e non.
“È il mio compositore preferito, 
non intendo cinematografi co, 
sto parlando di Mozart, Beetho-
ven, Schubert...” Così disse 
Quentin Tarantino in un’intervi-
sta, e io mi sento di dargli ragio-
ne. Grazie al suo genio anche 
un fi schio, uno scacciapensieri 
o un barattolo che rotola può 
essere pura narrazione melodi-
ca. Questo non è un fi lm cele-
brativo, non era necessario, chi 
parla  sono le note di un uomo 
che ha messo tutto sé stesso 
sul pentagramma, rivoluzio-
nando il mondo della musica 
da fi lm, trovando la forza di un 
riscatto tardivo nei confronti 
di coloro che consideravano 
questo tipo di musica una sem-
plice marchetta. Un fi lm sulla 
memoria, sul tempo, sui tempi 
musicali, un fi lm colossale che 
consegna defi nitivamente Mor-
ricone al mito. E noi, spettatori, 
appassionati, cinefi li, usciamo 
dalla sala con gli occhi lucidi, 
fi schiettando ancora, come se 
fosse la prima volta, una melo-
dia fi rmata “Ennio”.
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FOLETTI:
POVERO PLEIN!

Philipp Plein, dorato e tronfi o 
stilista internazionale, era as-
surto alle cronache cantonali 
per una serie di problemi legati 
alla visione personale che ave-
va del lavoro. Soprattutto quel-
lo degli altri: un turnover mo-
struoso di personale, orari folli, 
mobbing, pretese da vedette. 

L’inchiesta della procura è sfo-
ciata in questi giorni in una 
condanna (blanda a dire la veri-
tà) . Plein è stato condannato a 
una pena pecuniaria sospesa, 
poco più che una puntura di 
zanzara, ma è la legge svizzera. 

Giustizia però che per il sinda-
co di Lugano Michele Foletti, è 
ancora troppo severa. 
Intervistato dal radiogiornale 
ha avuto il coraggio di dichia-
rare che le leggi sul lavoro do-
vrebbero essere riviste. 
Emulo del compianto Borrado-
ri, che riceveva mazzi di rose 
bianche per la compiacenza 
con cui trattava lo stilista tede-
sco, Foletti segue la linea di 
partito sempre più servile coi 
ricchi: chi se ne frega di quello 
che fai, l’importante è che ci pi-
gliamo i soldi delle tasse.

Vi direi di boicottare Plein, ma 
dubito che molti di voi si vesta-
no con le tamarrate da decine 
di migliaia di franchi dello stili-
sta tedesco.

Di Lisa Boscolo, capagruppo

Le cronache dal consiglio comunale, raccontano di  
qualità di vita e di ecologia. Accetata la mozione 
per la creazione di spazi di svago e approvato il po-
tenziamento dello bike sharing.

SPAZI PER
DIVERTIRSI E 
PIÙ BICICLETTE 

Diamo vita all’area sportiva in centro 
a Bellinzona
Approvata con successo la mozione di Alberto 
Casari e gruppo “Per la creazione di spazi di sva-
go all’interno della città”. La mozione chiede che 
il futuro del comparto tra stadio, campo sintetico 
e skatepark rimanga uno spazio di aggregazione 
e per praticare sport, che venga valorizzato mag-
giormente dando una nuova vita a questa splen-
dida area in centro città. 

Il compagno Alberto, in seduta di consiglio co-
munale, ha aff ermato “quanto si vuole, attraverso 
la mozione, è l’accoglimento generale del princi-
pio per dare una collocazione chiara ed inequivo-
cabile al comparto senza se e senza ma”.

Sì al potenziamento di bikesharing 
Approvato, durante la seduta, il potenziamento 
del servizio di noleggio di biciclette in tutta la 
città di Bellinzona. Un’occasione per valorizzare 
e incentivare la mobilità dolce in tutti i quartieri 
della città. Come Unità di sinistra abbiamo votato 
in maniera compatta a sostegno del messaggio 
municipale. Come gruppo siamo per una città 
in cui il mezzo di traporto pubblico e la mobili-
tà dolce vengano valorizzati e siano al centro del 
dibattito sulla gestione della mobilità cittadina. 
Ora attendiamo un miglioramento della rete delle 
piste ciclabili che vorremmo continue su tutto il 
territorio bellinzonese. 

Bocciato per pochi voti il bilancio 
partecipativo 
Il bilancio partecipativo, proposto nella mozione 
di Alessandro Lucchini, è uno strumento di
democrazia partecipativa già introdotto in città 
come Friborgo e Losanna. Uno strumento che
garantisce ai cittadini e alle cittadine dei quartie-
ri spazi per poter proporre, discutere, realizzare 
piccoli progetti che vengono avanzati e approvati 
dagli abitanti stessi. La mozione è stata purtrop-
po bocciata con pochi voti di scarto. Avrebbe 
permesso di dare ogni anno alle associazioni di 
quartiere un budget deciso dalla Città e lascia-
re ai cittadini dei diversi quartieri la possibilità 
di ideare, progettare e decidere sui vari progetti 
proposti dai cittadini stessi. Un’occasione persa 
per un esercizio democratico e che in altre realtà 
svizzere ha permesso di dare spazio e creatività 
alla cittadinanza. 

JUNGLE SHOP Di Corrado Mordasini

PIC INDOLOR

Di Corrado Mordasini

CRONACHE COMUNALI
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Questa è la conclusione alla quale giunge Ada Mar-
ra, consigliera nazionale socialista vodese nella 
sua analisi del lento e lungo processo di inaspri-
mento della Legge sulla cittadinanza (LCit).

PROBLEMI 
CON GLI STRANIERI? NO 
CON I POVERI

Di Michele Egloff

Nel primo capitolo del suo li-
bro “8’670’300 modi di essere 
svizzeri” (2021, Armando Dadò 
editore; con la prefazione di 
Dick Marty), Ada Marra si sof-
ferma innanzitutto sull’identità 
svizzera da un punto di vista 
istituzionale. Nel processo di 
acquisizione della nazionalità 
elvetica ci sono due parametri 
di cui bisogna tenere conto: 
i criteri da rispettare per po-
ter presentare la domanda di 
“naturalizzazione” e i criteri 
di integrazione da adempiere 
per ottenere la nazionalità. La 
Legge sulla cittadinanza (LCit) 
entrata in vigore il 1° gennaio 
2018 modifica (restringendolo) 
soprattutto il primo parametro, 
ossia i criteri del profilo socioe-
conomico di coloro che hanno 
diritto di chiedere la nazionali-
tà, sollevando così, di rimando, 

importanti questioni di fondo 
quali “Un cittadino svizzero 
deve essere per forza ricco e 
ben istruito?” oppure “Crean-
do disparità nell’accesso alla 
domanda tra persone povere e 
poco istruite e persone ricche 
e ben istruite, non si infrange il 
principio costituzionale dell’u-
guaglianza di trattamento, im-
plementando una sorta di na-
turalizzazione censitaria?” 

Passando al secondo parame-
tro, quello relativo all’integrazio-
ne, Ada Marra evidenzia invece 
d’entrata il problema secondo 
cui la LCit stessa introduce di-
sparità di trattamento dando 
facoltà sia ai Cantoni che ai 
Comuni d’introdurre ulteriori 
criteri, oltre a quelli federali. 
Partendo da questi presuppo-
sti, l’autrice non esita a definire 

l’acquisizione della nazionalità 
svizzera una… roulette russa: 
due persone con le stesse qua-
lità otterranno o meno la na-
zionalità a seconda del luogo 
in cui vivono. Sono le autorità 
cantonali e comunali che de-
finiscono quali sono le cono-
scenze elementari di cui deve 
disporre la candidata/o. Non 
solo, sono le stesse istanze 
cantonali e comunali a decide-
re della procedura da seguire. 

A livello istituzionale e legale 
non esiste quindi una defini-
zione unica di ciò che significa 
essere svizzera/o. Dipende dal 
luogo e dal momento. La defi-
nizione è politica: si tratta di un 
atto politico, che dipende in lar-
ga misura delle forze politiche 
che siedono nelle commissioni 
e nei legislativi. Eppure, l’ammi-

nistrazione e in generale le leg-
gi esistono per garantire parità 
di trattamento…
E non è finita qui: nel dibattito 
sull’identità svizzera ci sono 
poi lo “svizzero di nascita”, lo 
“svizzero DOC”, in contrappo-
sizione allo “svizzero di carta”, 
al “falso svizzero”, a “chi ha un 
background migratorio”. Que-
sto modo di vedere le cose 
solleva una serie di domande 
quali, per esempio: “Quante 
generazioni sono necessa-
rie per essere considerati dei 
veri svizzeri?” Inutile ricordare 
quanto sia pericoloso questo 
modo di pensare che immobi-
lizza il tempo, che non ricono-
sce l’integrazione di fatto dei 
giovani di terza (sic) generazio-
ne; inutile ricordare quanto l’i-
dea di purezza abbia spinto (e 
drammaticamente sta spingen-
do) le nostre società molto in là 
nella strada dell’orrore…

Giovedì 7 aprile (ore 20:15) 
Ada Marra testimonierà del 
suo percorso di vita e presen-
terà presso le Scuole nord di 
Bellinzona le sue analisi so-
cio-politiche dell’identità sviz-
zera condensate nel suo libro 
(si veda la locandina a fianco o 
a pagina 11). I temi esposti e la 
sua concezione dell’identità in-
tesa come una diversità di ap-
partenenze saranno discussi 
con Alberto Cotti, referente co-
munale per l’integrazione degli 
stranieri, e con Mario Branda, 
sindaco di Bellinzona, già pre-
sidente della Commissione 
cantonale per l’integrazione 
degli stranieri. 
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